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I  compromesso
storico è la
“ inea generate*

.  PRIMO: BATTERE LA FAZIO- 
SA POLITICA DI FANFANI

Il segretario del­
la DC « tenta di 
dividere il Paese 
e di elevare a 
sistema il meto­
do della intolle­
ranza e della so­
praffazione »

C> LA PRIMA VOLTA che 
il congresso di un par-

•Id i opposizione, sia pure 
e e prestigioso come il 
PCI, diventa il centro focale 

della situazione politica ita ­
liana, il punto di riferimen­
to obbligato per tutte le for­
ze dello schieram ento demo­
cratico. Questo interesse co­
si largo e questa partecipa­
zione cosi attenta sono una 
altra conferma del logora­
m ento degli schemi con i 
quali il paese è  stato  gover­
nato. L’Ita lia  avverte il bi­
sogno di aria pulita e oggi 
il PCI rappresenta una spe­
ranza ed una garanzia anche 
per molti che fino ad ieri 
guardavano con diffidenza ai 
comunisti: questo è il fatto  
nuovo che il 14° Congresso ha 
potuto registrare con legitti­
ma soddisfazione.

Come rispondono i comur 
nistj alla domanda politica 
che rivolge loro il paese? In  
primo luogo, il PCI ha volu­
to  riaffermare la  peculiari­
tà  del proprio modo di esse­
re. Si tratta  dell’unico par­
tito  italiano il quale riesce a 
conciliare la dialettica inter­
na, la circolazione e il con­
fronto delle idee con una 
ispirazione unitaria prefon­
dam ente vissuta. E non è co­
sa da poco, dal momento che 
gli altri partiti scontano gli 
effetti deleteri della letta  
senza esclusione di colpi tra 
uomini, correnti e gruppi 
cristallizzati, lotta che è an­
data degenerando fino  a sco­
lorire le ragioni ideali e pra­
tiche di certe originarie divi­
sioni.

Ma questo suo essere di­
verso dagli altri non induce 
il PCI ad arroccarsi in una 
torre d’avorio. Al contrario,

l’asse della politica comuni­
sta, e ciò il compromesso 
storico, è  la più aggiornata 
versione di una linea unita­
ria perseguita da oltre un 
trentennio. Nella interpreta­
zione datane ieri da Berlin­
guer, essa appare come un 
ambizioso progetto di rinno­
vam ento della società italia­
na e, in  pari tempo, come 
una risposta a  un problema 
immediato. S i tratta  di far 
uscire l’Italia dalla crisi che 
la travaglia, di rendere più 
salde le basi delia  democra­
zia, di garantire la ripresa 
produttiva, di assicurare al 
nostro paese un ruolo attivo 
nel contesto internazionale 
impegnando in quest'opera di 
risanam ento politico e m o­
rale le energie di tutte le 
.forze democratiche. Ma, in­
siem e a questo, è  necessario 
isolare e battere il tentativo  
di scavare un fossato tra le 
m asse popolari contrappo­
nendo la  ragione alla  fazio­
sità, il dialogo costruttivo al­
la intolleranza proterva, l’in ­
tesa democratica all’integra­
lismo e  al manicheismo. I 
protagonisti di questa strate­
gia di lungo respiro e di que­
sta  iniziativa a  breve termi­
ne sono le componenti stori­
che del m ovim ento popolare 
italiano: i comunisti, i socia­
listi, i cattolici democratici.

La faziosità, l’intolleranza, 
il manicheismo, i ’integrali- 
smo sono la barriera che 
Fanfani cerca di contrappor­
re al crescente potere d’ascol­
to di cui godono i com uni­
sti. Berlinguer non ha usa­
te  perifrasi per dire che il 
fanfanism o è il nem ico da 
battere, nell’immediato, a 
cominciare dalle prossime e- 
lezioni am m inistrative e re­
gionali che occorre indire 
senza ulteriori indugi. L’ap­
pello è rivolto non soltanto  
al PCI m a a tu tte  le forze 
democratiche, comprese quel­
le presenti all’interno della  
DC.

Come è già accaduto con 
il referendum  sul divorzio, 
Fanfani si ripropone ancora 
una volta come il  leader del 
partito della rissa, degli ana­
tem i, degli esorcismi. La sua 
sconfitta, politica ed eletto­

rale, è  dunque il problema 
del momento.

Al diversivo portoghese del 
senatore Fanfani Berlinguer 
ha replicato afferm ando che 
per il PCI è una questione 
di principio assicurare e. 
tutte le formazioni politiche 
- -  di sinistra,, di centro e  di 
dèstra — il pieno esercizio 
dei diritti democratici con 
la ovvia esclusione di chi si 
sia reso responsabile di a t­
tentati alla democrazia. Que­
sta dichiarazione smaschera 
il pretesto usato da Fanfani

per ritirare la delegazione 
DC dal Congresso comunista, 
ribadisce l’autonom ia e l ’ori­
ginalità delle posizioni inter­
nazionali del PCI e confer­
ma in pari tem po la solida­

rietà con x comunisti e con 
le altre forze avanzate (civi­
li e m ilitari) del Portogallo, 
nella piena comprensione 
delle difficoltà che questa 
fragile democrazia deve su ­
perare per liquidate la pe­
sante eredità di una tiran  
nia clero-fascista durata ol­
tre quarant’anrii.

Una politica 
che garantisca 
il rispetto 
dei diritti 
degli emigrati

( I l  documento della terza commis­

sione della Conferenza Nazionale  

dell'Emigrazione) 

—  Pagg. 2 e 3
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PER IN IZ IA T IV A  DEL CONSOLE DI SYDNEY

Costituito un Comitato 
Consolare consultivo

E' un organismo provvisorio di cui fanno parte tu tti i delegati alla  
Conferenza dell'Emigrazione —  Un compito importante sara' quello di 
sensibilizzare l'opinione pubblica in vista dell'approvazione della legge

La Conferenza dell’Emigrazione ha già’ cominciato a dare 
dei risultati, non certo conclusivi ma tuttavia importanti, 
a Sydney.

E’ stato costituito infatti un Comitato Consolare Consul­
tivo provvisorio di cui fanno parte i delegati alla Confe­
renza Nazionale dell’Emigrazione e’ il consultore.

Il Comitato Consultivo ha --------------
già’ tenuto una prima riunio-

Advisory 
Committee 
in Sydney

A provisionai advisory 
committee has been esta- 
blished in Sydney, follow- 
ing thè World Conference 
of Italian Emigrants.

The Committee is for- 
med by thè Sydney del- 
egates to thè Conference 
and thè Italian Consul 
General in Sydney, Dr. 
Altomare.

In this provisionai cap- 
acity, thè committee will 
publicise thè decisions of 
thè Conference, and will 
prepare thè ground for a 
possible future election of 
thè Committee members.

ne recentemente e ha deciso 
di riunirsi ogni tre mesi.

Va dato credito per que­
sto fatto nuovo, stranamente 
ignorato dalla stampa italia­
na, anche alla buona volon­
tà ’ dimostrata dal Console di 
Sydney, Dott. Altomare, che 
ha dato prova di tenere in 
considerazione la realta’ e- 
spressa dalla Conferenza 
de ll’Emigrazione.

Rimane naturalmente da 
vedere quali compiti questo 
comitato provvisorio dovrà’ 
assolvere, e’ chiaro infatti 
che solo con un’elezione de­
mocratica dei suoi compo­
nenti sara’ possibile costi­
tuire un Comitato Consultivo 
veramente rappresentativo. 
Tenendo in considerazione 
questo fatto, e i progetti di 
legge che già’ esistono al 
riguardo, e gli a ltri che sa­
ranno eventualmente presen­
tati, e ’ evidente che un com­
pito importante del comitato

provvisorio e ’ preparare il 
terreno per la costituzione di 
un comitato consultivo vero 
e proprio.

Esiste innanzitutto una ne­
cessita’ urgente di informare 
gli italiani di quelle che so­
no state le decisioni, e il si­
gnificato, della Conferenza 
Nazionale deH’Emigrazione. 
Un’informazione chiara e coe­
rente al riguardo e’ diritto 
di tutti gli italiani d ’Austra­
lia.

Giusta 
protesta 
dell'AN PI 
di Melbourne

Riceviamo e pubblichiamo: 
" Il Comitato Esecutivo del-' 

l ’Associazione Partigiani Ita­
liani in Australia, riunitosi il 
giorno 2 Aprile 1975, ha pre­
so in esame la motivazione, 
portata verbalmente, per la 
non accettazione immediata 
de ll’Associazione stessa nel 
CIC impedendo cosi’ la par­
tecipazione con pieni diritti

alla riunione annuale del Co­
mitato di Coordinamento:

esprime la più’ indignata 
condanna per il pretesto ad­
dotto secondo cui l ’Esecutico 
del CIC non avrebbe avuto 
il tempo di esaminare lo Sta­
tuto de ll’Associazione tanto 
p iù ’ che erano e sono mem­
bri di quell’Esecutivo anche 
alcuni avvocati i quali avreb­
bero dovuto sapere che lo 
Statuto de ll’Associazione Par­
tigiani e’ costituito da un De­
creto Ministeriale con forza 
di legge della Repubblica 
Italiana e pertanto giuridica­
mente alieno da qualsiasi 
censura.

Il Comitato Esecutivo del­
l'Associazione Partigiani Ita­
liani in Australia rileva nel­
l ’operato del CIC un atteg­
giamento ostile nei confron­
ti di un’Associazione che 
raccoglie la parte migliore 
del popolo italiano, quella 
cioè’ che non ha esitato ad 
impegnare la propria vita 
per l ’abbattimento del regime 
fascista in Italia, per la cac­
ciata del nemico nazista dal 
territorio nazionale e per la 
costituzione de ll’ordine de­
mocratico della Repubblica 
Italiana” .
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IL  D O C U M E N TO  DELLA C O M M IS S IO N E  DELLA CO N FER ENZA  D ELL'EM IG RAZIO N E

Una politica che garantisca il rispetto 
dei diritti fondamentali degli emigrati
T u tte  le organizzazioni presenti alla Conferenza Nazionale dell'Emigrazione hanno firm ato  
Potenziare la rete consolare e i suoi servizi chiamando gli em igrati a partecipare alla loro 

pito della scuola italiana all'estero: promuovere una educazione integrale.

il documento —  
gestione —  Com-

Dopo aver pubblicato 
nel numero scorso i  r i­
sultati dei lavori della 
quarta commissione del­
la Conlerenza Naziona­
le de ll’Emigrazione che 
ha studiato i problemi 
relativ i ag li stfumuentì 
d i partecipazione per 
una nuova politica del­
l'emigrazione, pubbli­
chiamo qui d i seguito 
i l  documento conclusivo 
della terza commissio­
ne che riguarda " I  d i­
r itt i del lavoratore m i­
grante e g li strumuenti 
multilaterali, comunita­
r i e bilaterali d i tute­
la".

Si tratta anche per la 
terza commissione di 
un documuento che pro­
va da solo l'importanza 
della Conlerenza Na­
zionale de ll’Emigrazio­
ne, un documento che 
va studiato perche’ co­
stituisce la guida per 
l'azione del prossimo 
futuro di tutte le orga­
nizzazioni che hanno 
veramente a cuore la 
soluzione dei problemi 
della emigrazione. Non 
ci stanchiamo tuttavia 
di ripetere che la solu­
zione o meno di ogni 
problema, e anche la 
soluzione in un senso 
piuttosto che in un al­
tro, dipenderà' dalla 
forza che i  lavoratori e 
le loro organizzazioni 
sapranno esprimere.

Ecco i l  testo del do­
cumento:

I rappresentanti nella 111 
Commissione delle organiz­
zazioni sindacali CGIL, CISL, 
UIL; dei partiti democratici 
DC, PCI, PSI; delle associa­
zioni degli emigrati operanti 
in Italia e a ll’estero, ACLI, 
ANFE, CSER, FILEF, SANTI 
UCEI, UNAIE; e dei Patro­
nati, ACLI, INAS, INCA, ITAL, 
propongono che il Governo 
ed il Parlamento si impegni­
no a prendere nella massima 
considerazione e ad attuare 
rapidamente le indicazioni e 
le proposte contenute nella 
III Relazione presentata alla 
Conferenza a nome della Fe­
derazione CGIL, CISL, UIL, 
e quelle qui sotto riassunte, 
emerse dal dibattito in Com­
missione ed in seduta plena­
ria della Conferenza.

Diritti 
fondamentali
Due sono le condizioni, di­

ritti e obiettivi fondamentali 
che stanno alla base e da cui 
dipende in modo determinan­
te il soddisfacimento delie 
rivendicazioni degli emigrati, 
in quanto lavoratori oggi co­
stretti più’ degli altri a spo­
starsi in cerca di lavoro.

1) La prima e’ il rag­
giungimento di una effettiva 
parità’ di trattamento e di d i­
ritti per gli emigrati e per 
i loro familiari sia a ll’estero 
che in Italia, il che significa 
rivedere nei vari paesi le leg­
gi e disposizioni sui lavora­
tori stranieri, abrogando le 
lim itazioni ai d iritti sindacali, 
sociali e c ivili compreso il 
d iritto di voto, di eleggib ili­
tà ’ e di rappresentanza nel 
sindacati, negli organismi 
aziendali, sociali ed altri.

2) Il secondo obiettivo e 
diritto fondamentale e’ quel­
lo di garantire la più’ larga 
ed attiva partecipazione de­
mocratica degli emigrati, al 
pari degli altri lavoratori, alla 
vita sociale e politica alla 
soluzione dei loro problemi 
specifici e di quelli generali 
e comuni a tutti i lavoratori.

A tale scopo occorre ri­
formare, riorganizzare o 
creare nuovi organismi pub­
blic i preposti a ll’emigrazione 
ed al collocamento. I sinda­
cati insistono per partecipar­
vi con poteri adeguati e per­
che’ vengano create tutte le 
condizioni necessarie per un 
funzionamento efficiente, de­
mocratico . ed operativo di 
tali organismi, basato sui 
criteri di decentramento e di 
controllo democratico dei la­
voratori, su rilevazioni e re­
gistrazioni esatte facilitate da 
un aiuto ed assistenza più’ 
efficace sia alla partenza che

l’organizzazione delle tratta­
tive ed il funzionamento de­
gli organismi bilaterali, co­
munitari ed internazionali 
(accordi e commissioni inter­
statali, CEE, OIL, UNESCO, 
ecc.), l ’impostazione e r i­
strutturazione dei servizi di 
informazione e di stampa 
per gli emigranti operanti in 
Italia ed a ll’estero; c iò ’ s i­
gnifica, in modo particolare, 
estendere le già’ sperimen­
tate forme di partecipazione 
degli emigranti alla vita sin­
dacale e sociale del paese 
di arrivo, ad organismi elet­
tivi, come le commissioni in-

—  A livello CEE e’ neces­
saria un’azione che, parten­
do dal concetto di lavoratore 
unitario, porti a ll’applicazio­
ne più ’ estesa dei Regola­
menti al fine di superare le 
carenze dei contenuti e le 
forme restrittive di interpre­
tazione e di applicazione che 
determinano nell’erogazione 
delle prestazioni una lim ita­
zione o un misconoscimento 
dei d iritti. Tipiche, ad esem­
pio, le difficolta’ esistenti per 
ottenere le pensioni di inva­
lid ità ’ e le rendite per malat­
tie professionali.

La diversità’ delle legisla-

e ’ presente l ’emigrazione ita­
liana.

—  L’accresciuta mobilita’ 
geografica pone il problema 
del collegamento tra i vari 
strumenti internazionali (re­
golamenti CEE, convenzioni 
bilaterali), in mancanza del 
quale numerosi lavoratori 
perdono i propri d iritti, spe­
cie in materia di pensione, 
non essendovi la possib ilità ’ 
di ricongiungere le varie po­
sizioni assicurative.

A livello della stessa legi­
slazione italiana occorre pro­
cedere ad -una revisione per 
tendere alla parità’ tra i la-

Ecco un aspetto della sala nella quale si e ’ svolta la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione, mentre alla tribuna parlava 
il deputato missino Vaienzise. L’oratore fascista e’ stato accolto da fischi e da grida di “Fuori, fuori”. Alla fine ha 
dovuto parlare di fronte ad una sala deserta. La risposta dei delegati emigrati ai fascisti e’ stata unanime e dimostra­
tiva del fatto che i lavoratori hanno capito chi sono da sempre i responsabili della emigrazione e i loro sostenitori. Gli 
stessi che, nei luoghi di emigrazione, effettuano fra i lavora-tori una attività’ disgregatrice e tendente ad allontanarli

dall'interesse per i loro reali problemi.

al rientro, quali provvidenze 
che spettano di d iritto a chi 
e' costretto ad imboccare la 
strada de ll’emigrazione.

Ciò' concerne in primo luo­
go la strutturazione, gli obiet­
tiv i e i compiti del comitato 
interministeriale e del Con­
siglio de ll’emigrazione pro­
poste da più’ parti; della re­
te consolare e dei comitati 
consultivi presso i Consolati;

terne o ambientali, altri or­
gani sociali, previdenziali, 
consultivi o rappresentativi 
gli stessi consigli comunali 
e  regionali o i comitati con­
sultivi degli emigrati presso 
consigli; la partecipazione e 
consultazione o a referendum 
opposti sulle questioni della 
vita sociale e politica che 
concernono più' dà vicino 
gli emigrati, ecc.

Rete consolare 

Sicurezza sociale
Si appoggia, si propone di 

precisare ulteriormente as­
sieme alle altre forze inte­
ressate e si impegna il Go­
verno ad attuare le proposte 
sindacali unitarie per una 
profonda riforma strutturale, 
funzionale e democratica del 
MAE, degli uffici consolari e 
dei loro servizi assistenza e 
lavoro aM’estero. Essa deve 
prefiggersi in particolare di 
rinnovare, potenziare e mi­
gliorare la rete consolare 
preposta a ll’emigrazione, di 
favorire il rapido disbrigo 
delle pratiche e l’efficiente 
funzionamento dei servizi, la 
partecipazione degli emigrati 
alla loro gestione e a quelle 
dei comitati consultivi e dei 
COASIT, un controllo demo­
cratico, pubblico e decen­
trato sugli interventi relativi 
alla emigrazione e sulla ge­
stione dei fondi.

Particolare attenzione va 
dedicata all'aumento del per­
sonale nelle zone e nei mo­
menti di maggior bisogno 
per i lavoratori emigrati e le 
loro famiglie, assumendo an­
che addetti e assistenti so­
cia li di estrazione sindacale 
e di base, senza alcuna di­
scriminazione o selezione, e 
senza l'uso di criteri anti­

democratici inaccettabili ed 
autoritari.

Circa i problemi specifici 
della sicurezza sociale che 
scaturiscono dalla esigenza 
che l’emigrazione diventi ve­
ramente una libera scelta, e' 
necessario garantire al lavo­
ratore emigrante l’assoluta 
parità’ di trattamento con i 
lavoratori nazionali e il com­
pleto godimento di tutti i 
vantaggi sociali previsti da- 
lo Stato di accoglimento, sia­
no essi a carattere contri­
butivo e non contributivo, 
ivi compreso il mantenimen­
to dei d iritti acquisiti in caso 
di rimpatrio o di spostamen­
to verso altri Paesi, c iò ’ con­
siderato che il reale rendi­
mento dei Regolamenti o 
delle convenzioni in materia 
di sicurezza sociale resta 
condizionato ai meccanism 
di esodo forzato attuato in 
passato e a presente.

In questo contesto debbo­
no essere individuate le li­
nee che richiedono espres­
sione di volontà’ politica e 
impegni programmatici, che 
corrispondono alle istanze 
avanzate dai lavoratori emi­
grati nel corso della Confe­
renza e che possono essere 
riassunti:

zioni costituisce un ostacolo 
reale al conseguimento di 
prestazioni non direttamente 
derivanti da un obbligo as­
sicurativo, quali per esempio 
la pensione sociale e le 
provvidenze in favore dei mi­
norati e degli invalidi.

Ciò’ pone il problema del­
l’armonizzazione come obiet­
tivo, sia pure a lungo termi­
ne, attraverso le fasi del ri­
ordinamento interno delle le­
gislazioni nazionali su un 
piano di convergenza comu­
nitaria.

Tuttavia vi e’ già' oggi la 
necessita’ di definire global­
mente il concetto di sicurez­
za, collegando quanto previ­
sto in materia di vantaggi so­
ciali e regolamenti della li­
bera circolazione a quelli 
per la sicurezza sociale. Nel 
quadro del programma di a- 
zione della CEE che deve 
passare dalle affermazioni di 
principio a concrete realiz­
zazioni, e’ necessario ope­
rare in questo contesto per 
la parità’ di tutti i lavoratori 
emigrati, inclusi cioè’ quelli 
dei Paesi terzi.

—  A livello bilaterale e' 
necessario perfezionare e 
integrare le convenzioni esi­
stenti, come nel caso della 
Argentina, del Brasile, della 
Svizzera ed altre, per le qua­
li sono state denunciate nel 
corso della Conferenza ca­
renze e difficolta’ di applica­
zione. Ma ciò ’ che e’ urgente 
sottolineare e’ l'impegno, 
con programmi e scelte prio­
ritarie, di portare avanti ini­
ziative per la conclusione di 
convenzioni bilaterali (da ra­
tificare poi con procedura di 
urgenza) con i Paesi del 
Nord-America ed in partico­
lare nel Canada; del Sud- 
America, quali il Venezuela, 
l'Uruguay, il Perù’ ed altri; 
con l’Australia e Paesi spe­
cie del Nord-Africa nei quali

voratori emigrati e i lavora­
tori occupati in Patria, per 
quanto riguarda d iritti in ca­
so di rientro, specie in ma­
teria di assicurazione ma­
lattia e disoccupazione; per 
il riconoscimento del diritto 
alla pensione sociale per i 
residenti fuori del territorio 
nazionale; per il riconosci­
mento del diritto alla rendita 
per infortuni e malattie pro­
fessionali in carenza di ac­
cordi internazionali; per il 
riconoscimento, ai fini del d i­
ritto a pensione in-convenzio­
ne, dei periodi di servizio mi­
litare in assenza di contribu­
zione nell’assicurazione ita­
liana.

In questo contesto, vi e' 
la necessita’ di un coordina-
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mento delle politiche sociali 
e relative attività' legislative 
a livello delle Regioni. Si e- 
videnzia altresi' la necessita’ 
di modi e forme di partecipa­
zione, elaborazione e con­
clusione di regolamenti e del­
le convenzioni in materia di 
sicurezza sociale.

—  Attuazione delle propo­
ste contenute nella relazione 
presentata dal Ministero del 
Lavoro, sia sul piano del po­
tenziamento e coordinamento 
operativo delle strutture mi­
nisteriali e dell’occupazione, 
sia della razionalizzazione e 
snellimento delle procedure 
per la definizione delle pre­
stazioni in regime internazio­
nale.

Politica 
delle rimesse
Il problema delle rimesse, 

considerato non solo come 
fattore positivo della bilancia 
dei pagamenti e contributo 
di rilevante peso nell’econo- 
mia del Paese, ma s ^ B t-  
tutto quale costo di pe^nti 
sacrifici dell’emigrante e del­
la sua famiglia, va conside­
rato con urgenza prioritaria 
adottando provvedimenti che:

(a) tutelino il valore delle 
rimesse e le proteggano dal 
depauperamento a ll’atto del­
le operazioni di trasferimen­
to in Italia e delle operazio­
ni di cambio;

(b) abbiano valore compe­
titivo rispetto al risparmio ef­
fettuato nei Paesi esteri, con 
la concessione di agevolazio­
ni mediante tassi e premi di 
favore a carico dello Stato, 
analogamente a quanto mes­
so in atto da vari Paesi e 
principalmente dalla Repub­
blica Federale Teesca;

(c) giovino a salvaguarda­
re nel tempo il valore delle 
rimesse contro la svalutazio­
ne, attraverso forme di inve­
stimento indicizzato garanti­
te dallo Stato e dalle
ni; W '

(d) prevedano l’utilizzazio­
ne delle rimesse-risparmio in 
investimenti produttivi, privi­
legiando le forme cooperati­
ve in tutti i settori, in piani 
di edilizia economica e po­
polare e nei settori dell’agri­
coltura, dell’artigianato, del­
l'industria turistica, delle 
strutture sociali, idonei co­
munque alla creazione di 
nuovi posti di lavoro nel 
quadro di una politica di pie­
na occupazione, fondata sul­
la programmazione al livel­
lo nazionale e regionale, che 
realizzi anche le esigenze di 
cui g li emigrati si fanno pro­
tagonisti e interessano oppor­
tunamente le regioni mag­
giormente interessate al fe­
nomeno migratorio. Tale in­
vestimento non può' prescin­
dere da una gestione più’ 
democratica degli istituti di 
credito, con la partecipazio­
ne degli Enti locali e delle 
Regioni per un reale contro l­
lo degli strumenti, anche fi­
nanziari, di sviluppo. Occor­
re altresi’ che venga attuata, 
anche in questo campo, una 
informazione puntuale ed e- 
sauriente, tale da porre i la­
voratori migranti nella con­
dizione di effettuare le de­
bite valutazioni per il loro 
inserimento nelle iniziative 
più’ idonee.

Politica 
socio-culturale
Per superare i problemi 

derivanti dall'esistenza di una 
corretta integrazione dei no­
stri lavoratori nei paesi di 
emigrazione, e’ necessario 
che, nell’ambito di una linea 
di autentica tutela dei loro 
diritti che sia componente 
essenziale della politica este­
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ra italiana, venga portata a- 
vanti con coraggio e senza 
infingimenti una incessante 
azione di informazione e una 
coerente politica culturale del 
nostro Paese che si esprima 
anche in accordi bilaterali e 
multilaterali di tipo nuovo.

Senza la difesa della di­
gnità’ dei cittadini italiani 
emigrati —  cui possono e 
devono contribuire le gran­
di associazioni democrati­
che, le organizzazioni sinda­
cali e i partiti antifascisti —  
diffic ile  e incerto si fa qual­
siasi discorso inteso ad as­
sistere i nostri lavoratori nel 
loro processo di integrazio­
ne nella società' in cui ope­
rano. Questo presuppone che
10 Stato italiano, il Gover­
no e le sue rappresentanze 
diplomatiche e consolari si 
sentano effettivamente inve­
stite della responsabilità’ che 
loro compete di difendere i 
nostri cittadini emigrati quan­
do essi sono fatti oggetto di 
condizioni e di interventi che 
ne limitano la dignità’ e i di­
ritti.

Particolarmente grave e’ il 
fatto che non si siano prese 
tempestivamente le necessa­
rie iniziative e intese per evi­
tare contrastare e rispondere 
secondo una linea di solida­
rietà’ tra i popoli e di colla­
borazione internazionale, al­
l ’organizzazione di referen­
dum “ antistranieri”  in Sviz­
zera e a qualsiasi altra ma­
nifestazione di tipo xenofo­
bo. Ancor più’ preoccupante 
può’ divenire la situazione 
se la nostra politica estera 
non s'impegna a compiere 
tutti i passi e le iniziative 
necessarie per difendere dal­
la repressione fascista i no­
stri connazionali emigrati in 
quei paesi de ll’America latina 
che sono soggetti a regimi 
militari.

^ fe /1a  anche le situazioni
Createsi nei paesi industria- 
lizzati de ll’Europa occidenta­
le e negli Stati Uniti quale 
conseguenza della crisi eco­
nomica in atto, hanno getta­
to nuova luce su condizioni 
di grave sperequazione e di 
limitazione dei d iritti dei la­
voratori stranieri, tra cui an­
che i nostri emigrati, in vio­
lazione aperta di tutte le 
clausole e le affermazioni 
sulla parità’ .

Per concorrere al supera­
mento d i questo ostacolo oc­
corre portare avanti una ve­
ra politica culturale anche in 
direzione della nostra emi­
grazione, le stesse osserva­
zioni avanzate da più' dele­
gati sui lim iti degli stanzia­
menti inseriti a questa voce 
nel bilancio del Ministero de­
gli Esteri, I metodi paterna­
listici e a volte clientelari, 
meramente assistenziali con 
cui questi mezzi vengono

•gati, indicano che nella 
azione odierna siamo an­
cora lontani dall’avere una 

linea di politica culturale per
11 mondo dell’emigrazione, e 
la partecipazione democrati­
ca ai vari livelli, compresi 
quelli di gestione delle atti- 
v ita ’ scolastiche e di assi­
stenza scolastica, che tutti 
chiediamo, sara' certamente 
di grande utilità ’ anche per 
l'elaborazione di una linea 
politico-culturale verso e con 
il mondo dell’emigrazione. 
Occorre insomma realizzare 
una adeguata azione unita­
ria nella comunità’ naziona­
le intesa a diffondere tra i 
nostri cittadini a ll’estero la 
nostra cultura e quanto essa 
offre di più' democratico e 
avanzato.

Un compito specifico In 
questa direzione potrebbe es­
sere svolto da appositi cen­
tri di incontro e informazio­
ne da istituire in quelle aree 
in cui e’ più’ forte la con­
centrazione delle nostre col­
lettività’. Questi centri do­
vrebbero cotlaborare con gii 
Istituti di cultura, le cui 
strutture devono essere rin­
novate e il cui orientamento 
deve essere totalmente rivi­
sto, dando ad esso quell’in­
dirizzo che promana dalla 
Costituzione repubblicana, i 
Centri di incontro e di infor­
mazione culturale devono es­
sere gestiti direttamente da­
gli emigrati con il contribu­
to e la partecipazione delle 
loro associazioni democrati­
che e operare per promuo­
vere e organizzare manife­
stazioni culturali che per­
mettano di far conoscere ai 
nostri connazionali quanto di 
nuovo e di rinnovato va ma­
nifestandosi nella cultura e

nella realta’ nazionale.
Molto importante e' inol­

tre, al fine di una vera inte­
grazione del nostro lavorato­
re nella società' di accogli­
mento, fornire a ll’opinione 
pubblica locale una corretta 
ed adeguata informazione sul 
nostro paese, i suoi proble­
mi, la sua cultura, per supe­
rare g li schemi e le preven­
zioni esistenti ed aprire un 
vero confronto e arricchimen­
to tra i vari apporti e realta’ 
nazionali.

Politica 
della scuola

Premesso che la scuola e 
la cultura italiana all’estero 
devono promuovere una edu­
cazione integrale della per­

sona umana favorendone lo 
inserimento nell’ambiente so­
ciale e nel vivo della storia 
del progresso civile, cultura­
le e democratico dei popoli 
e ribadito che finora e’ man­
cata una adeguata politica 
italiana ed intemazionale 
della scuola che comprenda 
e interessi i lavoratori emi­
grati e le loro famiglie, si 
ritiene che per l’avviso di 
una vera politica della scuo­
la in Italia ed all’estero si 
debbono considerare i se­
guenti problemi prioritari:

—  occorre assicurare la 
possibilità’ di optare fra una 
integrazione degli emigrati 
—  che non ne faccia dei c it­
tadini di seconda classe —  
ed il ritorno in Patria (in ap­
plicazione, del resto, anche 
del principio della libera c ir­
colazione sancito dal Tratta­
to di Roma). Per conseguen­
za ridefinendo gli scopi del­
la legge 153/71 e salvaguar­
dando i risultati già’ acqui­
siti, occorre una ferma e co­
stante politica che affermi, 
nei confronti dei governi dei 
Paesi ospitanti e con impe­
gno congiunto, la necessita' 
di una scuola che tenga con­
to di queste esigenze, inse­
rendo nei programmi scola­
stici locali, l ’ insegnamento 
della lingua italiana a tutti 
i livelli consentiti;

—  Un’attenzione particola­
re si impone per il recupero 
culturale e l ’aggiornamento 
formativo degli adulti per la 
cui opera e’ richiesta espres­
samente una seria specializ­
zazione degli insegnanti, 
che devono essere dei veri 
animatori sociali, e la crea­
zione di cen ili di formazione 
adeguatamente attrezzati do­
ve, soprattutto, non sia pos­
sibile utilizzare altri strumen­
ti.

—  La salvaguardia del pa­
trimonio del paese di origine 
e' garanzia di corretta, at­
tiva e degna integrazione. La 
finalità ' da perseguire e' del 
resto l'inserimento libero, a 
pieno titolo, nella società’ di 
accoglimento e vanno evita­
te le false Integrazioni ovve­
ro le assimilazioni passive o 
forzate che non tengono con­
to delle situazioni reali e del­

le esigenze e d iritti nazio­
nali dei singoli emigrati.

—  Il governo italiano de­
ve predisporre gli strumenti 
necessari per realizzare una 
adeguata preparazione pe- 
dagogico-linguistica per gli 
insegnanti interessati a svi­
luppare la propria professio­
nalità 'al servizio dell'emigra- 
zione. Inoltre, per facilitare 
tale preparazione e il mi­
g lior svolgimento de ll’ inse­
gnamento della lingua italiana 
a ll’estero e’ bene favorire la 
frequenza a corsi universitari 
per quegli insegnanti italiani 
e stranieri che vogliono per­
fezionare la loro preparazio­
ne in materia;

—  Il Governo inoltre deve 
impegnarsi a proporre ed 
applicare la normativa e gli

strumenti idonei al ricono­
scimento dei tito li di studio 
conseguiti a ll’estero e preve­
dere dunque l’equipollenza 
—  anche al di la’ del livello 
della scuola d ’obbligo —  dei 
tito li. Ciò’ e ’ necessario al 
fine di rendere possibile, 
nella prospettiva del ritorno, 
il reinserimento nella socie­
tà' di origine.

Affrettandosi ad agire in 
questa direzione si rende in 
fondo operativa un’esigenza 
esplicitamente enunciata dal 
Trattato della CEE;

—  E’ necessario coprire i 
costi sociali della scolariz­
zazione degli italiani a ll’este­
ro, potenziando, per far fron­
te alle esigenze più' pres­
santi, le scuole pubbliche e- 
lementari e moltiplicare ade­
guatamente le possibilità’ 
collaterali di assistenza cul­
turale, quali borse di studio, 
soggiorni e scambi culturali 
in Italia;

—  Per i paesi Europei e’ 
necessario, possibile ed ur­
gente ampliare le attuali 
scuole europee; aprirle, co­
me prevede lo statuto del 
1958 della prima scuola eu­
ropea, a tutti i figli dei c it­
tadini degli Stati Membri, 
crearne altre, articolarne gli 
indirizzi pedagogici e la natu­
ra dei diplomi finali, prov­
vedere anche in questo ca­
so, ad una adeguata norma­
tiva per rendere operante la 
equipollenza dei tito li; cosi’ 
facendo si assicura parità’ 
di trattamento per i figli dei 
cittadini italiani di tutte le 
categorie sociali;

—  Per quanto riguarda il 
personale insegnante: la 
scuola italiana e l ’insegna­
mento italiano aM’estero, per 
essere incisivamente ope­
ranti, devono poter contare 
su un corpo insegnante tu­
telato da adeguato stato giu­
rid ico ed economico che sot­
tragga gli interessati alla 
inammissibile situazione at­
tuale. Per questo chiediamo 
una profonda modificazione 
dello attuale rapporto di la­
voro degli insenganti a ll’e­
stero, con particolare riferi­
mento ai non di ruolo, se­
condo i principi fissati con 
lo Statuto dei lavoratori, e 
comunque diretta chiaramen­
te al superamento dei con­
tro lli di tipo autoritario;

—  Per quanto riguarda la 
gestione sociale della scuola 
italiana a ll’estero, occorre 
una normativa per istituzio­
nalizzare il processo di par­
tecipazione degli emigrati, 
per ritrovare una composi­
zione determinata democra­
ticamente, per avere compe­
tenze ed attività' che esten­
da con i criteri più’ oppor­
tuni, i princip i della riforma 
democratica della scuola 
già' attuata in Italia, anche 
a ll’estero;

—  Occorrono precise nor­
me che demandino la ge­
stione dei fondi comunitari 
e di quelli che saranno asse­
gnati dal Governo, ad organi 
di democrazia, affinché’ si 
superi i'attuale momento di 
gestione paternalistica ed as­

solutamente inadeguata, an­
che al fine di risolvere lo 
spinoso problema degli in­
caricati locali oggi abbando­
nati alla eccessiva discrezio- 
ine dell’ufficio consolare. 
Non più' dunque le attuali 
forme di collegia lità ’ fittizia- 
mente democratiche (COAS- 
IT) ma un rapido passaggio 
ad organi elettivi che rap­

presentino a ll’estero l’equi- 
volente degli organi previ­
sti dalla recentissima norma­
tiva per la scuola primaria 
e secondaria. In questo qua­
dro e' anche da considerare 
la presa in carico della pro­
blematica scolastica da par­
te di un organismo di coor­
dinamento che eviti l'attua­
le frammentazione della ma­
teria fra diversi Ministeri e 
diverse direzioni degli stes­
ai Ministeri. La sede del Co­
mitato interministeriale per 
la emigrazione, in via di 
realizzazione, può’ rappre­
sentare, al momento, un pri­
mo, sostanziale avvio di que­
sto processo;

—  Le istituzioni private 
che promuovono attività’ nel 
campo particolarmente delle

scuole materne, non debbo­
no costituire un alibi per i 
responsabili della politica 
scolastica per sottrarsi ai 
propri impegni di interven­
to pubblico in tutto l’arco 
della scolarizzazione, ne’ 
rappresentano la soluzione 
del problema. D’altra parte 
nella misura in cui tali isti­
tuzioni rispondano a criteri

di congestione da parte dei 
genitori e delle forze socia­
li, non costituiscano un ghet­
to, preparino al pieno inse­
rimento nella scuola locale 
o in vista di un rientro in 
Patria (bilinguismo, bicultu- 
ra) vanno tenute in conside­
razione.

Una politica 
per 
la famiglia
Il Ministero del Lavoro, il 

M inistero della Pubblica 
Istruzione, le Regioni Ita­
liane sono chiamate a rea­
lizzare una serie di inter­
venti pratici per incominciare 
a dar vita ad una politica fa­
miliare, in considerazione 
del fatto, che protagonista 
de ll’emigrazione e' non il so­
lo lavoratore, ma l’intero nu­
cleo familiare, il quale pre­
senta bisogni articolati e 
condizionanti l'unita' ed il 
benessere della famiglia. 
Ococrre pertanto abrogare le 
disposizioni legislative ed al­
tre che impediscono il ricon­
giungimento delle famiglie 
degli emigrati, determino fre­
quentemente separazioni pro­
lungate o definitive dei con­
giunti e di questi ultimi dai 
loro figli costretti a rimane­
re in Italia, in modo parti­
colare per la legislazione sui 
lavoratori stagionali in vigo­
re tra il nostro paese e la 
Svizzera. Ciò’ tanto più’ che 
la definizione del lavoratore 
stagionale e’ un puro artifi­
zio e una grave discrim ina­
zione che vanifica i contratti 
collettivi. Occorre inoltre in­
trodurre clausole, disposizio­
ni ed accordi concreti per 
eliminare le ingiustizie e le 
perequazioni particolari a 
cui sono soggette le donne 
lavoratrici e le famiglie emi­
grate, con discriminazioni 
aggiuntive su vari piani non 
solo a ll’estero ma anche in 
Italia e per consentire, sin 
dalla fase di partenza, il su­
peramento delle difficolta' 
linguistiche e di adattamen­
to alla realta’ degli altri pae­
si, nell’accesso alle forme di 
tutela e di assistenza alla 
maternità’ ed a ll’ infanzia.

Il problema degli alloggi 
(certamente e strettamente 
connesso al ricongiungimen­
to familiari) deve essere ri­
solto con accordi bilaterali 
precisi tra i paesi interes­
sati, promuovendo un forte 
sviluppo de ll’edilizia popola­
re, una ferma lotta alla spe­
culazione sui fatti, sulle co­
struzioni, e sui terreni, l ’ in­
troduzione di maggiori fac ili­
tazioni che siano accessibili 
anche egli emigrati per ac­
quistare appartamenti popo­
lari.

e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE 
SEGUENTI UNIONI:

NEL VICTORIA —

Clothing Trades Union, 54 vic toria  st., cariton sth. —  3476622 

Australian Railways Union, 636 Bourke St., Melbourne —  60 1561 

Tramway & M otor Omnibus Employees Association,
636 Bourke St., Melbourne —  67 4371

Am algamated Postai Workers Union,
54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3955

Federated Liquor Trades, 54 Victoria st., cariton sth. — 3473015 

Miscellaneous W orkers Union,
142 Errol St., Nth. Melbourne —  329 7066

Food Preservers Union, 42 Errol St., Nth. Melbourne —  329 7066 

Australian Federated Union of Butchers,
54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3255

Amalgamated M eta l W orkers Union,
174 Victoria Pde., Melbourne

Vehicle Builders Employees' Federation of Aust. (Vie.),
61 Drummond St., Carlton —  347 2466

Furniture Trades' Society, 54 Victoria st. Melbourne — 3476653
NEL NEW SOUTH WALES —

Building Workers Industriai Union*,
535 George St., Sydney —  26 6471

Amalgamated M etal Workers Union,
406 Elizabeth St., Sydney —  212 3322

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente 
it  ‘ ‘Nuovo Paese’’. Ove non lo ricevessero sono pregati d i farne richiesta al loro 
shop-steward, o a ll’ufficio statale della loro Unione.

Nella prima fila: Giovanni Sgro’, Emilio Deleidi, Ludovico Fabiano, Enrico Sansone, Sergio Gentili.
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Tragica conclusione di una allucinante odissea dalla Calabria a una cascina di Rho

Immigrato padre di 8 figli si uccide 
dopo aver perduto il lavoro a Milano
S’è sparato un colpo al cuore appena saputo del suo licenziam ento da una fabbrica tessile - Dalla natia Cutro era tornato  nella capitale lombarda 
con tu tta  la fam ig lia  solo da poche settim ane - Soffriva di ulcera e questo lo aveva costretto  a le tto  poco dopo aver trovato una occupazione

Elezioni 

Regionali

Si vota 

1 8

giugno

diciot­
tenni

ROMA. — La « 
zetta U fficiale», uscita in 
edizione straordinaria, ha 
pubblicato la legge che at­
tribuisce « " " ir ” '  età ai 
cittadini che h u n o  compiu­
to il dxaotxesBD anno ». Il 
prow cd taaM s —  come è no­
ie _  - rtre il gior­
no della so a  pubblicazione.

In  paztioatBR la nuova 
W« m  t t a U s z  che « sono 
eiettori tstta  i  cittadini ita- 
nan i che abbiano compiuto 
i l  dii i i n  l — i n o  di età ». 
A questo p a g e sb o  il ventu- 

s r . :  .. più lun­
gi - - r e  com­
prende X .  elenca le modali­
tà . e  i  H b i  per la « re- 

— a : r ^ r . - . r : a  - d e lle  
i .s te  i .  f .r .e  d ì i-
■ bulm i i  I «cittad in i che ab- 

: compiran­
no  n  deàatbesriKi anno di 
età entro ti 21 dicembre ’75».

D si ndac o  c a tto  15 giorni 
dalla data cc entrata in vi­
gore delta legge provvede a 
compilare a  elenco in ordi­
ne alfabetico d i coloro che, 
nel comune, abbiano compiu­
to o compiranno il diciotte­
simo anno di et. entro il 31 
dicembre 1975 Contempora­
neam ente il sindaco provve­
de a trasmettere, per ogni
singolo nominativo, un e- 

<stratto dell’elenco agli uffi- 
• ci dei casellari giudiziari 
competenti;

Per ottenere questa acce­
lerazione dei tempi di iscri­
zione nelle liste elettorali dei 
« nuovi » elettori in vista del­
le consultazioni popolari che 
si svolgeranno nel corso del 
1975, il personale dei comu­
ni, dellep refetture, del m i­
nistero dell’Interno (addet­
ti ai servizi elettorali» del 
ministero di Grazia c G iu­
stizia (casellario giudiziario)
« può essere autorizzato a e f­
fettuare lavoro straordina­
rio, anche in deroga delle 
vigenti disposizioni» (art. 21).

MILANO.
Un im migrato si è ucciso a Pantanedo frazione di Rho, quasi alle porte della metropoli.

A poche centinaia di m etri, la ra ffineria  Shell con le sue torrette luccicanti simbolo di un'era.
Tutta la zona è pregna dei suoi m iasmi. In una cascina diroccata, gli « abitanti » sono in
lutto. Uno di loro si è ucciso disperato, come era vissuto. I volti sono corrucciati, dagli oc­
chi esplode la rabbia. Carmine Aiello, era uno di loro: un uomo che come loro la società
aveva rifiutato. Aveva 39 anni; si è tolto la vita davanti a tre bambini sparandosi un colpo
di rivoltella al cuore. Dome-

parentesi, ancora, al paese, legria dei bambini. Niente fa
poi di nuovo al Nord, di nuo- presagire il dramma. Finito

niea nella cascina il sole 
primaverile, non era riuscito 
a spazzare la cupa dispera­
zione che Carmine covava nel 
cuore. Era ammalato (aveva  
subito, pare, due operazioni 
di ulcera) e non riusciva a 
trovare un lavoro. L’ultimo 
lo aveva perso proprio pochi 
giorni fa. Era diventato per 
lui perfino difficile mangiare 
quel poco che la moglie Ma­
ria, sua coetanea, riusciva a 
preparare. Otto bambini han­
no sempre fame. Era molto 
preoccupato, ma non lo face­
va intendere. Si era confi­
dato solo con suo cognato.

Poi venerdì la situaziunc 
addirittura precipita. Lo sta­
bilimento MTM (una fabbri­
ca tessile! gli aveva appena 
comunicato il suo licenzia­
mento. Lavorava lì da sei 
giorni. Ma il suo fisico non 
reggeva alla fatica. Con il 
corpo minato dagli stenti e 
dalla mancanza di cure, ave­
va comunque sempre cercato 
appena ne aveva avuto oc­
casione di rendersi utile. 
Aveva così girato da un can­
tiere all’altro: ma dopo qual­
che giorno il risultato era 
sempre lo stesso. Una frase 
come un incubo: «Ci spiace 
ma non è  adatto alle nostre 
esigenze ». In pratica la fa 
miglia Aiello poteva contare 
alla fine del m ese, solo sili 
salario del figlio più grand*- 
Salvatore di 16 anni.

vo lavoro saltuario, di nuo­
vo sacrifici e paure.

Domenica alle 13 la fami 
glia Aiello è a tavola. L’ami 
biente umido e buio viene 
riscaldato dalla rumorosa al

il pranzo, la moglie va a la­
vare - 1- è il suo turno set­
timanale — il gabinetto in 
cortile. Maria aspetta un bim­
bo: ma non può permettersi 
il « lusso » di evitare peri­

colose fatiche. Sono le 16. In 
casa rimangono solo tre bam­
bini che in « camera da let­
to » guardano la TV, e  Car­
mine è seduto in cucina. L’uo­
mo si avvicina ai figli, li ba­
cia a uno a uno e piangendo 
dice « adesso me ne vado ». 
Poi si volta. I bambini ri­
prendono a guardare la tele­
visione.

Carmine appoggia le ginoc­
chia al letto matrimoniale: 
si è portato una mano in 
direzione del cuore. Stringe 
fra le dita una rivoltella.

Qualche attimo dopo il secce  
rumore di una rivoltellata su 
pera quello del televisore.

I carabinieri aprono più 
per dovere che per altro una 
inchiesta. Il comune di Rho 
ignora la c cosa ». Davanti al 
la cascina compare un drap 
po nero. L’emarginazione con­
tinua nonostante la morte. Di­
menticavamo: Carmine Aiello, 
non aveva mai ottenuto 1». 
residenza dal comune di Pino, 
è per questo che i suoi figli 
non erano stati accette ti al­
la scuola materna.

Tragica

odissea
La tragica storia di Cai 

melo inizia a Cutro in pro­
vincia di Catanzaro. Per un 
bracciante come lui la vita 
è più una maledizione che 
un dono. Pian piano si con­
vince a tentare come tanti 
suoi amici la via della spe­
ranza. In Germania è  rima­
sto tanti anni, tornando a ca­
sa di tanto in tanto. E nel 
frattempo la salute se ne an­
dava. Alcuni anni fa deve 
tornare definitivamente per 
essere operato: ulcera.

Nei primi mesi dell’anno 
scorso infine parte il primo­
genito. Trova lavoro in un 
cantiere e si sistema presso 
uno zio. A Cutro per la fa ­
miglia Aiello si apre uno 
spiraglio di speranza. Si aspet­
ta che nella cascina di via 
Borromeo 16 si liberi qual­
che stanza che possa ospi­
tare tutti. Questo accade in 
agosto. Il 15 dello stesso me­
se, giorno di Ferragosto, Car­
mine, la moglie Maria e gli 
altri sette figli (il più pic­
colo ha due anni) salgono 
sul treno della speranza. In 
via Borromeo a Pantanedo 
è il primo duro impatto

La « casa » è un locale pri­
vo di servizi, dentro una ca­
scina semidiroccata e malsa­
na. Fu costruita nel 1600 dai 
frati benedettini. Ora è solo 
oggetto di un’enorme specu­
lazione. Il proprietario, il mar­
chese Dai Pozzo aspetta so­
lamente che l ’edificio cada 
del tutto. L’area appena sarà 
« libera » verrà destinata ad 
insediamenti industriali. Un 
affare, che pochi emigranti, 
certo, non possono mandare 
all’aria. A Natale una breve

M IL A N O  —  Il fp ic ida (in alto) e due degli otto fig li

In corteo per alcune ore fra due fitte ali di folla

D a  t u t t a  Ita lia  2 5 0  m ila  a lp in i 
s fila n o  p e r le v ie  d i F ir e n z e

La città invasa dalle « penne nere » • Striscioni sulla partecipazione alla Resistenza - Critiche alla an­
nunciata ristrutturazione del Corpo • Il ricevimento alla Regione - Un manifesto di saluto della Provincia

FIRENZE.
Sono sfilati in 250 mila per 

le vie di Firenze, alpini -di 
tutta Italia convenuti con le 
loro fanfare e le loro bandie­
re per partecipare al quaran­
tottesim o Raduno nazionale 
della associazione. Il lungo 
corteo, partito alle 9 da piaz­
za della Repubblica con un 
sole primaverile, si è con­
cluso cinque ore più tardi 
sotto una pioggia insistente, 
che non ha smorzato nè lo 
entusiasmo, nè l'atmosfera 
gioiosa che questa gente, dal­
le solide tradizioni dem o­
cratiche. ha portato per tre 
giorni nella nostra città.

Una tradizione che è spic­
cata non solo in alcuni stri­
scioni, che testimoniavano la 
partecipazione attiva degli al­
pini alla Resistenza ed alla 
guerra di Liberazione, ma che 
è confermata anche dal con­
tributo che le popolazioni 
montane hanno dato alla lot­
ta partigiana, aiutando in 
ogni modo, talvolta a prezzo 
della propria vita, i patrioti

ed i resistenti contro il na- 
zifàscismo.

Hanno presenziato alla sfi­
lata svoltasi fra due ali 
di folla - - il presidente del 
Senato Spagnoili, il ministro 
della Difesa Forlani, il pre­
sidente del Consiglio regio­
nale toscano compagno Elio 
Gabbuggiani. il presidente 
della Provincia di Firenze 
compagno Luigi Tassinari, i 
generali Viglione. capo di 
S.M. della Difesa. Cucino ca­
po di S.M. dell’Esercito e 
Apollonio, comandante della 
Regione militare tosco - em i­
liana. Era presente, dinanzi 
al palco delle autorità in 
piazza Indipendenza il gon­
falone del Comune di Firen­
ze decorato di medaglia d'o­
ro della Resistenza.

Gli striscioni che segnava­
no il corteo ricordavano a n ­
che il prezzo di sacrificio e 
di sangue che gli alpini han­
no dovuto pagare per le guer­
re imposte dal fascismo, nel­
le quali però essi hanno sem ­
pre portato quella dignità e

quello spirito di sacrificio, 
peculiari di uomini abituati 
alla sofferenza, alla solida­
rietà che la dura vita della
montagna impone.

E’ proprio questa tradizio­
ne che ha portato gli alpi­
ni a pronunciarsi contro una 
ristrutturazione del loro Cor­
po (emersa chiaram ente da­
gli striscioni portati in cor­
teo). provocando una messa 
a punto dell’ufficio stampa
del ministro della Difesa nel­
la quale si afferma — e lo 
ha ripetuto nel suo discorso 
il ministro Forlani — che le 
attuali cinque brigate alpine
saranno mantenute in vita, 
conferendo ad esse però «Tina 
capacità operativa sia in
montagna che in pianura ». 
« La riduzione numerica sa­
rà lim itatissim a ed ottenuta  
principalmente con lo snel­
limento della catena dei co­
mandi e degli organi territo­
riali e logistici ». Nel comu­

nicato si destituisce quindi di 
fondamènto la notizia della 
abolizione dei reclutamento
regionale.

Esportava 
1 miliardo 

sindaco DC
E’ stato bloccato al con­

fine italo-svizzero, mentre t, 
tentava di esportare un mi­
liardo e mezzo di lire. Luigi 
Verzotto, sindaco DC di un 
comune in provincia di Pa­
dova (S. Giustino in Colle). 
Si fratta del fratello del­
l’ex senatore, democristiano 
ed ex presidente dell’ente 
minerario, siciliano, Graziano 
Verzotto. La somma seque­
strata era composta da as­
segni, valuta straniera ed 
obbligazioni.
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LA CRIMINALITÀ
Tra il 1969 e il 1974 gli attentati fascisti in Italia 

sono stati 2.134; 482 sono stati compiuti durante il solo 1974. La criminalità 
comune ha pure fatto registrare un crescendo allarmante e ha 

rivelato inoltre un « mutamento di qualità », in peggio.

Conti*) la violenza 
fascista a Roma

ik ministro dell'Interno
e lle  autorità di 

i  i polizia hanno 
dimostrato una 

debolezza che ha 
desfato perplessità 

e anche sospetti. Qui 
I  un giovane di 

sinistm mentre viene
soccorso dopo aver

% stilititr: ì'annrp .issinnp .\ subite ! aggressione 
' 1 dei fascisti.

Perché lo Stato non riesce a difendersi dalla criminalità dilagante? 
La giustizia che non funziona, agenti distolti dall’effettivo servizio, l’aber­
rante teoria degli opposti estremismi. Il nodo restano fe trame nere

La sinistra accusa: in 5 anni 
2000 attentati fascisti impuniti!

uffici pubblici, sedi di partito, banche, 
aziende, ecc. Ovvero, tranne che davanti 
al portone di casa propria, bisognerà 
giustificare cosa ci sta a fare lì uno che 
magari aspetta la sua ragazza, ha un ap­
puntamento o che altro.
La DC vorrebbe inoltre concedere alla 
polizia l'autorizzazione a sparare per 
« fermare » persone « armate di armi im­
proprie (l’ombrello?) o travisate » e su­
gli autoveicoli « quando non si sia ottem­
perato alla intimazione di fermo ». Auto­
rizzazione a sparare non soltanto alla po­
lizia ma anche per « qualsiasi persona 
che. legalmente richiesta dall'appartenen­
te alle forze di polizia, gli presti assi­
stenza! ».
E chi sono costoro? O la DC pensa di 
farsi una « polizia parallela » simile a 
quella che aveva De Gaulle — ,la fami­
gerata SAC — nei primi anni del suo 
regime autoritario e che si macchiò di 
diversi delitti politici?
Ma il gioiello della proposta di legge de­
mocristiana è nell'articolo I, dove si pre­
vede un raddoppio di pena, per chi « mi­
naccia un corpo politico »: cioè se uno 
dà dell’imbecille a un cittadino qualsiasi 
si becca una querela, se invece taccia 
di cretineria, oltraggiandolo, un « politi­
co » rischia l ’ergastolo!
Forse l’estensore pensava già a sè, met­
tendosi al riparo degli epiteti che si me: 
riterebbe. Non è con questi privilegi d'> 
casta che si fronteggerà la dilagante de­
linquenza.

ITALO AVELLINO

TRENT'ANNI DOPO LA CADUTA 
DEL FASCISMO
UNA MACCHIA NERA SU ROMA

Roma,

P er otto giorni, dal quartiere Trion­
fale alle pendici di Monte Mario, dal 
portone del Quirinale al Palazzo del Vi­

minale (sede del ministero degli Interni), 
dal Senato alle vie d ’accesso alla Camera, 
un quarto di Roma è stato abbandonato 
al controllo di 600 squadristi fascisti.
E’ accaduto fra il 24 febbraio e il 3 mar­
zo. Gente che non osava più andare per 
strada con l'Unità o addirittura il Mes­
saggero in mano. Gente costretta a di­
chiararsi fascista; e chi rifiutava, botte 
o peggio coltellate. Padri e madri che 
imploravano i figli di non indossare in­
dumenti alla 1968 che potessero quali­

f i c a r l i  come simpatizzanti di sinistra. 
^B ^ssan ti malmenati perché non accetta­

vano i volantini neofascisti. Traffico re­
golato dagli squadristi neri.
Negozianti che dovevano chiudere i ne­
gozi su ordine delle squadracce altrimenti 
volavano in frantumi le vetrine, e ne 
sono volate. E non si era ancora al nero 
lunedì 3 marzo.
In quei giorni, esponenti della sinistra 
che venivano dall’alta Italia ci diceva­
no: « Forse Roma è già in pieno fasci­
smo. e nessuno se ne accorge». Testuale. 
Infine, i fatti di lunedì 3 che il ministro 
degli Interni Cui ha semplicemente de­
finito « uno spettacolo miserando »: a 
piazza della Minerva all’uscita della chie­
sa (dei domenicani) di Santa Maria di 
Sopra dove si era celebrato un rito fune­
bre in onore dello studente greco Man- 
tekas (di religione ortodossa). Almiran- 
te « con affrettate parole » (dice Cui) 
incita alia guerra civile; adunata degli 
squadristi, quattrocento, seicento saluti 
romani « oceanici » a pochi passi dal Se­

c a t o ;  invasione da parte delle squadrac- 
M  di via del Corso (adiacente alla Ca­

mera) di via Nazionale (a pochi metri 
dal Viminale), e bastonate a tutti. Ci 
mancava l’olio di ricino!
Il questore di Roma chiamato al telefo­
no risponde: «lasciamoli fino alle nove 
di sera, tanto se ne andranno da soli ». 
Il vero « spettacolo miserando » quel 
giorno lo ha dato lo Stato. E’ stato qual­
cosa di più di « una propaganda minac­
ciosa » come l’ha definita il nostro mini­
stero degli Interni.
« £ ’ stata una macchia su Roma » gli ha 
replicato il senatore Paolo Bufalini del 
PCI: « Cosa vuol dire non accettare pro­
vocazioni?! » Vuol dire essere costretti a 
dire che si è fascisti per non essere pic­
chiati? * Vuol dire subire tutto questo 
30 anni dopo la caduta del fascismo? ». 
Né è accettabile, anzi « £ ’ grave » — ha 
detto Bufalini — che il ministro degli 
Interni sostenga in pratica che « le cose 
non sarebbero potute andare diversamen­
te da come sono andate ».

TUTTI IN  PIAZZA 
CONTRO IL FASCISMO

ucciso il giovane studente nonostante 
che al momento in quel posto vi fossero 
ben mille agenti; sono stati feriti grave­
mente un carabiniere e un agente di PS 
al provocatorio comizio di Pino Rauti 
alcune settimane fa: chi è stato? Mi­
stero.
Negli otto giorni neri della capitale si è 
sparato ogni giorno e i feriti per arma 
da fuoco sono una dozzina. Infine l’uc­
cisione per niente chiara dello studente 
greco Mantekas che stava dentro la se­
de del MSI (non una parola del mini­
stro sull’autopsia: colpo alla nuca, o da 
quale distanza? E con che calibro è sta­
to ucciso?).
La stessa atroce morte dei fratelli Mat- 
tei, figli di un segretario di sezione del

mente. O tutto deve servire all’unico tam 
buro di cui la DC pensa di servirsi per 
la campagna elettorale cioè a sostenere 
l’aberrante teoria degli opposti estre­
mismi?
O qualcuno vuol servirsene per varare 
delle « leggi scellerate » che al coperto 
dell’ordine pubblico introducano in Ita­
lia norme limitative delle libertà politi­
che individuali? Più che interrogativi, co­
minciano ad essere fondati sospetti.

LA DC COSTRETTA 
A FAR MARCIA INDIETRO

il governo va, dunque, in questo clima 
al « vertice » DC-PSI-PSDI-PRI sull’ordi-

Con una manjfestazione di massa, impo­
nente, giovedì 6 Roma antifascista, uni­
taria (dai gruppi extraparlamentari — 
esclusi i « compari » dei neofascisti che 
si contrabbandano di sinistra — alla si­
nistra democristiana) ha ricordato a tutti 
che la capitale sa costringere il governo 
a uscire dalle « incertezze » strumentaliz­
zate a fini elettorali. Se il governo non sa 
distinguere uno « spettacolo miserando » 
da un vero e proprio tentativo di mini­
marcia su Roma neofascista c ’è sempre 
« il vento del Nord » ha ricordato il se­
natore socialista Cipellini.
La questione deU’ordlne pubblico è di­
ventata l’argomento principale della cam­
pagna elettorale. Tanto da far sospettare 
che qualcuno, per fare dimenticare i ve­
ri guai del Paese, intenda inzupparci il 
proprio biscotto. A Roma, ha ricordato 
Bufalini, si spara da troppo tempo senza 
sapere chi spara: si è sparato a San Ba­
silio pochi mesi fa e non si sa chi ha

MSI. nel rogo di Primavalle l’anno scor­
so e di cui si celebra oggi a Roma il 
processo è ancora un mistero irrisolto: 
chi ha messo dopo l’incendio criminoso, 
come testimoniano vigili del fuoco, in­
quilini, soccorritori, il foglietto che at­
tribuisce il nefando crimine alla (cosi­
detta) « giustizia proletaria »?
Da dove è uscito quel foglietto che asse­
gna ai (cosiddetti) « rossi » quel delitto? 
Perché da anni si tollerano certi covi di 
(cosiddetti) extra-parlamentari che sono 
definiti provocatori perfino da Lotta Con­
tinua e dal Manifesto? La questura di 
Roma non sa o non vuol sapere, sicché 
gli squadristi neri trovano nei loro «com­
pari » che si autodefiniscono « rivoluzio­
nari », una spalla per le provocazioni e  
per i disordini.
Nessuno dimentica che nel circolo che 
frequentava Valpreda, a Roma, c’erano 
soprattutto neofascisti travestiti da anar­

chici e addirittura un agente di pubblica 
sicurezza poi smascherato clamorosa-

ne pubblico. Con sulle spalle una propo­
sta di legge democristiana il cui testo il­
lustrativo è stato respinto dal direttivo 
dei deputati dello scudo crociato: tant’è 
che nessuno ha voluto sottoscrivere quel­
la relazione esplicativa della proposta di 
legge DC sull'ordine pubblico.
In quella relazione, il cui testo origina­
rio è stato fatto sparire rapidamente, si 
parlava — fra l’altro — di « indecente 
spettacolo dei capelloni ». Fra poco arri­
veremo alla rasatura pubblica, come in 
Grecia durante la dittatura dei colonnelli! 
L’opposizione all’interno della DC alla re­
lazione sul disegno di legge sull’ordine 
pubblico democristiano, è stata tale da 
costringere la DC a riscrivere il docu­
mento. Ma è la stessa proposta di legge 
democristiana ad essere avversata. In al­
cuni punti non secondari, quali la « li­
cenza di perquisizione » individuale che 
dovrebbe essere rilasciata alla polizia 
« nei confronti delle persone sorprese in 
atteggiamento non giustificabile » presso

F R A T T A LrS  
DESIGNING SERVICES
PER QUALSIASI DISEGNO DI CASE, 

ESTENSIONI, RINNOVAZIONI, 
GARAGI, CAR-PORTS, E C C ....

3503783

UMBERTO FRATTALI 
12 MASHOOBRA STREET, 
MERLYNSTON, VIC. 3058.
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HatwU l'agricoltura sta mutando il suo volto

Nelle campagne della RDV
Dirigenti politici, esperti, contadini sono impegnati in un gigantesco sforzo per realizzare un'agricoltura sempre più moderna 
ed efficiente • il passaggio dalie attuali unità produttive ad altre di più vasta dimensione - Lo sviluppo della struttura coope­
rativa e i compiti del distretto - I successi dei primi esperimenti • Un discorso del compagno Le Duan, segretario del PLV

La raccolta delle arance nella provincia di Nghe An-.

HANOI,
Una nuova svolta è in atto 

nell’agricoltura nord-vietnami­
ta. La discussione è iniziata 
nell’agosto scorso, quando si è 
riunita una conferenza nazio­
nale dei quadri agricoli: nel­
la provincia di Thai Binh, in 
pieno delta del Fiume Rosso, 
la  prima provincia ad aver 
r~aggiunto l’obiettivo delle cin- 
' jue tonnellate di riso per et­
taro, oltre cinquecento dele­
gati, dirigenti di provincia e 
di distretto, rappresentanti dei 
vari settori, agronomi ed e- 
sperti di gestione, hanno lun­
gamente discusso, insieme con 
i massimi dirigenti del Par­
tito dei lavoratori, su come 
s riorganizzare la produzione 
ed allo stesso tempo miglio­
rare la gestione dell’agricol­
tura per progredire verso la 
grande produzione socialista ». 
Non tutti i documenti della 
conferenza sono stati finora 
pubblicati. Ma il Nhandan ha 
commentato i principali pun­
ti del dibattito: e soprattutto 
è stato pubblicato il nuovo 
progetto di statuto delle coo­
perative agricole che è ora 
sottoposto all’esame di tutti i 
cooperatori, prima di venir 
adottato nella sua forma defi­
nitiva.

Questa svolta sembra pari 
per importanza a quelle se­
gnate dalla riforma agraria e 
poi dalla collettivizzazione del­
la produzione. Appare come un 
passo decisivo per tutta l’eco­
nomia nord - vietnamita, che 
resta agricola per l’80 per 
cento.

I problemi affrontati sono 
molti, complessi e possono es­
sere riassunti solo in parte. 
Non è inutile tuttavia ricor­
dare in quali condizioni la 
agricoltura vietnamita si è 
sviluppata in vent’anni ed ha 
ottenuto successi di grande 
importanza, se si considerano 
le condizioni di partenza e la 
situazione di guerra nella qua­
le sono stati realizzati.

La produttività per ettaro 
della coltura principale, il ri­
so, è più che raddoppiata, 
si sono introdotte nuove col 
ture alimentari, le colture in­
dustriali e d ’esportazione han­
no conosciuto un primo svi­
luppo, si e razionalizzato e 
modernizzato il sistema di i- 
draulica agricola, si è proce­
duto a generalizzare la pratica 
di due raccolti annuali (ed ora 
si tende a realizzarne tre).

Successi e 
difficoltà

Malgrado uno dei tassi di 
incremento demografico più e- 
levati del mondo, il 2,9 per 
cento, secondo i dati del re­
cente censimento generale, e 
malgrado la guerra, si è riu­
sciti ad assicurare fondamen­
talmente il fabbisogno alimen­
tare della popolazione. Alla 
base di questi successi sta in­
nanzitutto la organizzazione 
cooperativa.

La prima riforma agraria, 
se aveva soddisfatto le aspi­
razioni secolari dei contadini 
vietnamiti alla terra non pote­
va certo risolvere da sola

problemi della produzione. 
Una proprietà estremamente 
parcellizzata (in media un de­
cimo di ettaro per abitante), 
l’uso di tecniche e di strumen­
ti antiquati e primitivi, un 
sistema di irrigazione intri­
cato e irrazionale erano Osta­
coli insormontabili allo svi­
luppo di una agricoltura mo­
derna.

La scelta della gestione co­
operativa fu successivamente 
adottata con l’obiettivo di su­
perare questi fattori negativi 
t d  attuata grazie all’esisten­
za di favorevoli condizioni po­
litiche: un potere popolare e 
un partito della classe ope­

raia che nella guerra di re­
sistenza avevano conquista­
to la piena fiducia dei conta­
dini. Alla cooperativizzazione 
si procedette comunque con 
estrema prudenza e graduali­
tà, si scelsero le regioni po- 
liticameente più avanzate per 
i primi esperimenti, si iniziò 
con forme di cooperazione 
semplici e non estranee a cer­
te tradizioni contadine, come 
l’aiuto reciproco, per passare 
poi alla cooperazione nella 
quale si continuava a tener 
conto della terra « versata » 
alla cooperativa, per giunge­

r e  infine alla cooperativa « su­
periore », nella quale solo il 
lavoro fornito entra nel conto 
della ripartizione dei prodotti.

Dal punto di vista delle di­
mensioni, il gruppo di aiuto 
reciproco interessava dieci- 
quindici famiglie, la coopera­
tiva « inferiore » ne raccoglie­
va una quarantina, quella 
* superiore » inglobava in ge­
nere un intero villaggio con 
un migliaio di lavoratori ed un 
centinaio di ettari.

Nel 1972 il numero delle 
cooperative di tutta la RDV 
era di 19.564, di cui 17.082 di 
tipo « superiore », nelle quali 
era raccolto il 95,64 per cen- 
tn delle famiglie contadine,

Si tratta di successi incon­
testabili, ma nei discorsi e 
nei rapporti alla conferenza 
di Thai Binh si è messo l’ac­
cento più che sui successi, 
sulle difficoltà esistenti, i ri­
tardi, i fenomeni negativi.

Quali sono questi: elementi 
negativi? Cerchiamo di rias­
sumerli: persistenza di un 
certo « corporativismo » delle 
cooperative che restano chiu­
se in se stesse; instabilità 
dei risultati; alcune coopera­
tive  d ’avanguardia per un 
£'erto periodo ricadono in con­
dizioni di bassa produttività; 
non sono mancati fenomeni di 
estensione della parcella pri­
vata che statutariamente spet­
ta a ogni cooperatore. Ma, so­
prattutto, si è ricordato che la 
agricoltura vietnamita resta in 
gran parte arretrata e che, se 
la produttività è considerevol­
mente aumentata, la superficie 
coltivata è stata ridotta dai 
crateri di bombe, dalle strade 
e dalle fabbriche che non sem­
pre sono state costruite nel 
modo più razionale, cioè evi­
tando di occupare terre fer­
tili. Si tratta di alcune centi­
naia di migliaia di ettari per­
duti. E oggi ogni abitante del­
ta  RDV ha a sua disposizione

due sao di terra coltivabile, 
cioè circa 720 metri quadrati.

Cosa c’è all'origine di que­
sti fenomeni negativi? In sin­
tesi si può rispondere: le di­
mensioni ancora ridotte delle 
unità produttive (si è detto 
in media cento ettari per ogni 
cooperativa) e la dispersione 
di queste con il conseguente 
cattivo coordinamento tra il 
centro e la base. Oggi non esi­
stono praticamente organismi 
economici efficienti tra la 
« commissione centrale » e la 
cooperativa. Infine le condi­
zioni tecniche, malgrado i no­
tevoli pregressi realizzati ne­
gli ultimi anni, restano arre­
trate. Quali sono le misure 
esaminate dalla conferenza di 
Thai Binh per superare~que- 
sti fattori negativi? Innanzi­
tutto la riorganizzazione del­
la produzione al livello di di­
stretto, la meccanizzazione e 
l’introduzione di nuove tecni­
che, attraverso la ricerca 
scientifica. Va subito precisato 
che la cooperativa resterà la 

Munità produttiva di base, ma il 
centro della gestione econo­
mica sarà trasferito al distret­
to che finora era una sem­

plice circoscrizione ammini­
strativa dai compiti modesti. 
Nella pianura e nelle regio­
ni collinari esistono 252 di­
stretti ognuno dei quali ha 
una media di 10.000 ettari di 
terra coltivabile ed una popo­
lazione oscillante attorno ai 
70 - 80 mila abitanti.

La fase 
sperimentale

La nuova entità economica 
sorge quindi sulla base di 
condizioni concrete della di­
sponi bilità di terra e di forza 
lavoro. 1 compiti del distretto 
saranno soprattutto quelli di 
elaborare i piani sulla base 
dei quali le cooperative po­
tranno meglio orientare la lo­
ro produzione. > Naturalmente 
l'apparato amministrativo sa­
rà rinforzato soprattutto da 
esperti di pianificazione eco­
nomica e da tecnici agricoli, 
che oggi spesso non possono 
essere utilizzati in modo ra­
zionale: la cooperativa è una 
unità troppo piccola perché 
possano esercitarvi la loro 
attività. Infine, compito del 
distretto sarà di concentrare 
una serie di installazioni ne­
cessarie all’agricoltura moder­
na: centri di riproduzione del 
bestiame, magazzini di conci­
mi, stazioni macchine e trat­
tori ed officine di riparazione, 
centri di acquisto e di trasfor­
mazione, magazzini e così via.

Come è stato fatto a suo 
tempo per le cooperative, que­
sta riorganizzazione avrà una 
prima fase sperimentale; le 
varie province hanno già scel­
to ognuna uno o due distretti 
« di punta » nei quali si co­
mincerà ad esperimentare la 
nuova struttura e nei quali sa­
rà facile concentrare, in una 
prima fase, mezzi e quadri 
necessari, per poi, poco a po­
co, generalizzare l’esperiènza.

Fra i compiti principali del 
distretto figurano il coordina­
mento dei lavori sulle opere 
idrauliche (uno degli strumen­
ti principali per assicurare lo 
sviluppo agricolo) e  la mec­
canizzazione. L’industria della 
RDV, benché produca già un 
tipo di motocoltivatore, le 
pompe ed altre piccole mac­
chine Diesel, non è ancora in 
grado di fornire tutto l’equi­
paggiamento necessario. E si 
esclude di poter colmare que­
sto ritardo — dovuto alla guer­
ra — con l'aiuto straniero. In 
uno dei suoi commenti il 
Nhandan ha indicato le esi­
genze fondamentali e le tappe 
con cui soddisfarle per giun­
gere ad una meccanizzazione 
in grado di dare un volto mo­
derno all’agricoltura. Si trat­
ta di avere un numero suffi­
ciente di pompe, perché il pro­
blema principale resta sem­
pre quello del controllo delle 
acque; in secondo luogo si 
tratta  di fornire all’agricoltu 
za piccole macchine, come, 
per esempio, gli spruzzatori 
per insetticidi oltre che stru­
menti a mano perfezionati e 
piccoli trattori, mentre i gran­
di sono destinati al dissoda­
mento di nuove terre nelle re­
gioni di collina. Infine impor­
tare macchine « nuove », come 
le trapiantatrici, le mietitrici 
e cosi via, destinate alle « re­
gioni di coltura specializzata », 
alle fattorie di Stato che la­
vorano particolarmente pro­
dotti d’esportazioae o indu­
striali (il che permetterà di 
finanziare la meccanizzazio­
ne).

Maisimo Locha

Nel 1974

Il reddito 
pro-capife 
aumentato 
in Bulgaria 

del 5%
SOFIA,

I salari nom inali dei lavo­
ratori bulgari sono aum en­
tati del 3% nel corso del 
1974, il che, assieme alte rea­
lizzazioni di carattere socia­
le (riduzione dei costi o e- 
stensione dei servizi pubblici o 
aziendali, sviluppo delle scuo­
le materne, aumento delle 
pensioni, ecc.) ha determ ina­
to un aumento del reddito 
reale pro-capite del 5% rispet­
to al 1973.

Nel 1973 si era avuto un au­
mento del reddito nazionale  
dell’8,7%, rispetto affanno pre­
cedente. Alla fine del ’74 si 
è proceduto m olto alla rivalu­
tazione della moneta in m isu­
ra considerevole (da due leva 
a 1,20 per dollaro e da 3,20 
leva a 1,74 per m ille lire).

I dati sui risultati del 1974 
sono stati recentem ente co­
m unicati dal m inistero delle 
inform azioni e  su di essi si è 
aperto nel paese un ampio di­
battito.

I risultati del 1974 sono am ­
piam ente positivi anche se la 
siccità in determ inate zone 
del paese e lo scarso progres­
so della produttività o 
rittura le deficienze in c !^ F  
settori dell'industria, dei tra­
sporti e  della distribuzione 
hanno impedito il raggiungi­
m ento di traguardi più eleva­
ti. l e  vendite al dettaglio so­
no aum entate del 9,5%. I pro­
dotti dei quali è mediamente 
cresciuto il consumo sono: la 
carne (11,2%) le carni lavora­
te  (9,9%), il burro (7,3%), la 
frutta fresca (14,1%), le uova 
(8,4%) e via via, latte, zucche­
ro, formaggio, ecc. Le vendite 
di mobilio, lavatrici, aspirapol­
vere, automobili sono cresciu­
te rispettivamente del 10,31, 26 
e 28%. I nuovi appartamenti 
consegnati sono stati 44.462 
(ma ne erano stati preventi­
vati 60.000), 300.000 pensioni 
sono state aumentate.

II reddito nazionale è au­
m entato del 7,5% rispetto al 
1973. La produzione industria­
le è cresciuta dell’8,5% (supe­
rando il piano dello 0,6%) 
mentre l ’agricoltura è rimasta 
al di sotto del 1973, f a t t a ^ ^  
cezione per certe colture, f l B  
cialm ente orticole. Gli scam­
bi commendali con l ’estero 
sono aum entati del 23,6%. Il 
turismo ha registrata un au­
mento del 18% mentre come 
media mondiale si è verifica­
ta una contrazione del 3% 
(11% per l’Italia, come è sta­
to comunicato ufficialmente 
in  questi giorni).

Drammatica 

testimonianza 

di uno 

studente 

sulla tortura 

nel Cile
BOGOTA’,

Lo studente universitario ci- 
■ leno Patricio Munoz, giunto a 
Bogotà per partecipare aH’in- 
contro di solidarietà delle uni­
versità latino-americane col Ci­
le, ha dichiarato che 3.500 stu­
denti cileni sono stati detenuti 
nel 1973 a Valparaiso in una 
vecchia nave porta-minerali tra­
sformata in un campo di pri­
gionia. Secondo Munoz, il quale 
ha detto di essere stato dete­
nuto per tre mesi a bordo della 
nave, le cabine erano state tra­
sformate in camere di tortura. 
Lo studente ha aggiunto: < Du­
rante la mia detenzione nove 
persone sono state uccise in 
questo campo di prigionia, e 
sette sono state fucilate nello 
stesso giorno ».
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Di chi
è

”La Fiamma”?

- .S ii1 
RENZO DI FIRAUO

^ . ’susìra isar.o  Dii P irsriìo
D a  d u i- anni ora scom p arso .  .lascian­
dosi dl c ^ c T ^ { _ j L L i ^ k ^ ^ J i u n b i ^ o

Non è s tato  difficile a P iramo sta­
bilire un rapporto  con  la banca sviz­
zera, perché in realtà l ’ist ituto  di 
cred ito  è con tro lla to  da un gruppo  
di italiani che fanno cap o  a l l ’avvo­
cato  m ilan ese  Gianfranco Negri Cle­
m enti. N ei p rogram m i di Di Piramo,  
la W eisscred it  doveva  diventare il 
canale  per indirizzare verso  invest i­
m enti australiani b uon a  parte dei  
capitali italiani in cerca di buoni  
affari. Per questo ,  ha preparato  una  
serie di d oss ier  che d istr ib u isce  co- 

*m e depliant pubblicitari ,  nei quali  
sp iega tutti i vantaggi di un in vest i­
m en to  in Australia  e di ragguagli  
su lla  legislazione del paese .

Instancabile ,  ha co n c lu so  n u m e­
rosi affari im m obiliari  e  altri ne sta  
realizzando in q u e s to  m o m e n to :  per 
esem pio ,  con  l ’im presa  Callisto Pon- 
le llo  di F irenze sta co s tru en d o  c in ­
q ue im m ob ili  a Brisbane, una delle  
più grosse  città  australiane.  Inoltre,  
in s iem e alia fam iglia  D'Agostino di 
Napoli,  da anni in teressata  al se t ­
tore della  ceram ica, sta p er u ltim are  
una fabbrica di piastrelle.

Ma per introdursi se m p re  m eglio  
nell'am biente, di i x c e n t ^ J j a p r e s o U  
contrpllo_ddla  F iamma, un o  dei due  
principali Giornali in n r.P im  iinimnn  
pubblica li  in Australia, dove  yivono  
centinaia  di m iglia ia  d i  italiani. Con 
idee polit iche non certo  di sinistra  
( ha . fa tto  parie  della rop.iihhhr^wb 
"a leS a lù ^  ha accen tu ato  il tònc^TSzTc? 
balist ico  del giornale , r ica lcando un  
po' le orm e del Progresso Italo-Amc-  
ricano  di N ew  York, ch e  non è so lo  
un giornale m a il p u n to  di raccolta  
di m olti in teressi degli italo-ame- 
ricani.

Per non sm en tire  il su o  tem pera­
m en to  battagliero e il p assato  fa­
sc ista , sem p re dich iarato  ad alta  
voce, in occas ion e  della  m orte  del 
principe Valerio  Borghese,  ex-co­
m and ante  della  Decim a Mas, Di Pi- 
ram o ha fatto  pubblicare sulla  F iam ­
ma  un lu n gh iss im o necrologio .  Il 
nazionalism o, a ll'estero, si sa, favo­
risce sem p re gli affari. o

I II 4 miliardi fli lire neu a z i e n u a a i  
TtTi èra am m in istratore  ae iegato  e 
direttore  generale, il Cotonifìcio Ol­
eose, uno dei m aggiori del paese. L’ 
origine del b uco  è sem p re rimasta  
m ister iosa  ( s i  era parlato di un fur­
to co m p iu to  da un rap p resentante),  
e lui, con la sua scom parsa ,  aveva  
in ev itab ilm en te  a lim entato  le voci 
più strane, perdendo di co lpo  q ue l­
la lam a di « m ago delle aziende » 
che si era con q uista to  portando in 
c inque anni il fatturalo  della Philco  
i ta liana da 6 a  40 miliardi, r iuscen­
do in un anno a far salire le vendite  
della  Ford italiana da 13 m ila a 70 
m ila vetture, e  o t tenendo, fino al 
m o m e n to  della « fuga », risultati ec ­
ce llenti allo s tesso  Cotonificio 01-

• -se, da più di 20 anni con  il bi- 
ncio negativo.
Ora Renzo Di Piramo, 50 anni,  

a m ico  p ersonale  di Henry Ford II, 
è r icom parso  su lla  scena. Ma in un 
altro  continente .  Dal ven t id u es im o  
piano del più bel grattacie lo  di S yd ­
ney, di fronte all'Opera H ouse,  da 
cui si dom ina tutta la baia della m e­
tropoli australiana, dirige la filiale- 
di una banca svizzera, la W eisscredit ,  
è d iven ta lo  ed itore , fa l ’im presario  
edile , è  in som m a di n u ovo  su lla  cre­
sta d e l l ’onda.

In Australia-Di P iramo c sb arca lo  
su b ito  dopo la sua scom p arsa  da ll’ 
Italia. Convinto delle  en orm i poss i­
bilità di sv iluppo del n uovo con t i­
nente , con un frenetico  attiv ism o,  
ha su b ito  stabil ito  contatti  con  gli 
em igrati italiani di m aggior su c­
cesso .  Poi è r iusc ito  a d iventare il 
rappresentante  ufficiale della  W eiss­
credit,  fondando la filiale austra­
liana.

PANORAMA - 13 MARZO 1975

C ’e ’ poco da aggiungere a quello che scrive la rivista “Panorama”. 
L’informazione e ’ ricca ed esauriente. C’e ’, semmai, un filo di meraviglia 
per il fatto che essa viene dall’Italia, anziché’ venire da qui. E questo 
fatto potrebbe prestarsi a varie considerazioni fra cui quelle che com­
porterebbero un giudizio sul tipo di circolazione che le informazioni 
hanno in Australia, sopratutto quelle che riguardano la comunità’ italiana.

Ma considerazioni potrebbero farsi anche in relazione alla parte cui 
assolvono certe figure che a nome del giornale in oggeto, e anche del 
partito di governo in Italia, cioè’ la D.C., hanno cercato di rappresentare  
la comunità’ italiana alla recente Conferenza Nazionale dell’Emigrazione. 
Ma queste considerazioni ogni lettore e ’ certamente in grado di farle 
da se.

QUELLA PUBBLICATA QUI 

A FIANCO E’ LA FOTOCO­

PIA DI PARTE DI UNA PAGI­

NA DEL SETTIMANALE ITA­

LIANO “ PANORAMA” .

Per il progresso 
e la sicurezza 
il popolo
di East Brunswick 
ha bisogno 
dei laburisti

[T| V O T A  R. G. H. M cAlister - A.L.P.

Ron McAlister, candidato al Parlamento di 
Stato del Victoria per il collegio di East 
Brunswick e ’, da venti anni, un infaticabile 
attivista della politica laburista e nelle orga­
nizzazioni tecniche e professionali. Membro 
della Associazione degli Architetti e Ingegne­
ri, e’ sposato e padre di tre figli. Ha vissuto 
in Brunswick tutta la sua vita matrimoniale.

La sua professione e la sua sensibilità’ 
politica e sociale lo hanno portato ad inte­
ressarsi attivamente dei problemi inerenti 
alla mancanza di una effettiva pianificazione 
della zona, alla costruzione delle autostrade 
con le conseguenti demolizioni. Ron McAlister 
si e’ schierato con coloro che intendevano 
e intendono dire il loro parere anche di fronte 
alla inevitabilità’ di un riordinamento urbani­
stico della zona. Egli crede che Brunswick 
debba conservare intatto il suo carattere. Lo 
standard delle abitazioni deve migliorare 
senza distruggere la comunità’.

Ne’ sfugge alla sua attenzione il problema 
scolastico che nella zona di Brunswick, an­
che a causa della forte presenza di emi­
granti sopratutto italiani e greci ma anche 
ugoslavi e turchi, e’ particolarmente sentito. 
L’insegnamento della lingua con l’aiuto di 
insegnanti provenienti dalle stesse comunità’ 
etniche e’ una sua aspirazione, la quale trova 
la sua origine non solo nella profonda cono­
scenza della sua zona ma anche in autore­
voli dichiarazioni come quella, recente, della 
Associazione dei presidi delle scuole supe­
riori del Victoria, secondo cui molti fig li di 
emigranti sono “ condannati al fallimento”  
dalla presente politica scolastica del Partito 
Liberale nel Victoria.

Ron McAlister considera un suo impegno 
particolare quello di indurre il Governo sta­
tale del Victoria ad appoggiare le proposte 
di legge federali come quella per il ricovero 
gratuito negli ospedali ed altre. Suo impegno 
sara’ anche quello di lottare per eliminare 
sempre di più’ le differenze di opportunità’ 
che esistono fra la popolazione australiana.

Ron McAlister riceve chiunque voglia spie­
gazioni a ll’ufficio appositamente aperto per 
la campagna elettorale al 104A di Lygon St. 
in East Brunswick.

Twenty years a member of thè A.L.P. Ron 
McAlister has been active in Labor politics 
and professional and technical organisations.

The father of three teenage children, Ron 
knows and understands thè problems facing 
tamilies in our cities, and has experience in 
working for thè improvement of Brunswick 
as a former councillor.

A life member of The Association of Arch- 
iteets and Engineers and a member of two 
engineering Institutes, Ron is concerned with 
thè lack of effective planning in thè area.

Inner urban re-development is inevitable, 
but Ron McAlister believes that thè character 
of Brunswick East should be retained.

From thè moneys that are being made 
available from Federai sources, our State 
Government needs to do more for thè housing 
of thè aged in their own environment.

Ron believes that one of thè greatest needs 
in thè area is for a greatly expanded pro- 
gramme of m igrant education to meet thè 
needs of thè schools. Only recently, a report 
by thè Victorian High School Princapls’ As­
sociation agreed that many migrant children 
are “ condemned to fa ilure" by thè present 
neglect of thè Liberal Party in Victoria.

One of thè matters that concerns Ron most 
is thè failure of thè State Liberal Party Go­
vernment to support Federai schemes. The 
Premier of Victoria has refused to grand 
approvai for thè Federai funding, if  free 
public hospital wards in our State.

Ron hopes to see thè Labor movement 
establish further policies to lead to iob sec- 
urity and greater treedom and security for 
all.

Ron believes that as thè member for Bruns­
wick East, he can continue to work for thè 
development of thè area, and continue to 
assist a ll residents with their personal pro­
blems. He has opened campaign rooms et 
104A Lygon Street, East Brunswick, and he 
will maintain an office centrally in thè elec- 
torate area where people can meet him.

Elettore, ricorda di mettere un numero per ogni quadretto. Vota in questo ordine:

4 D. J. Burke —  DLP
3 J. E. Coughin —  Lib.
2 H. Jeffrey —  Aus. Par.
1 R. G. H. McALISTER —  A.L.P.
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L’ex-presidente del Costarica confessa:

“ Ho lavorato per la CIA”
Coinvolti anche altri capi 
di Stato in Sud America

CITTA’ DEL MESSICO, 
— In  una intervista te ­

levisiva trasm essa ieri sera 
a C ittà del M essico l ’ex  pre­
sidente del Costarica Josè 
Figueres, che per tre volte 
ha occupato la presidenza 
del Costarica, h a  dichiarate 
di aver lavorato per la  
« CIA » am ericana in  « ven­
tim ila m aniere » da quando 
quest’ultim a venne fondata, 
e che il suo, lavoro per la 
« CIA » non ' si è  lim itato 
al suo solo Paese m a si è 
esteso « a  tu tta  l’America 
Latina » negli ultm i trent’ 
anni, ancor prima ohe la 
« CIA » venisse formalm en­
te  costituita nel 1947. 
Figueres» ha aggiunto di 
ritenere che anche altri 
presidenti latino -  americani 
abbiano fatto  altrettanto, 
m a non ha m enzionato 
nomi.

L’ex presidente costarica­
no non è sceso in  partico­
lari circa l ’attiv ità  che ha 
detto di aver svolto per la 
«C IA »; si è però riferito 
alla fallita  invasione di Cu­
ba della Baia dei Porci e 
ai tentativi per allontanare 
dal potere il defunto d itta ­
tore dominicano R afael Leo- 
nidas Trujillo.

Per quanto riguarda la

sua convinzione che anche 
altri presidenti latino-am e­
ricani abbiano collaborato 
con la CIA, Figueres ha af­
ferm ato di « non approva­
re nè disapprovare » azioni 
del genere da parte di pre­
sidenti latino-americami da­
to  che « la politica e la  guer­
ra non si conducono in  ba­
se a  norme scritte iisr le 
suore nei conventi. Questo 
è un mondo selvaggio, e non 
mi faccio illusioni ».

Figueres hàafferm ato che 
pur avendo egli lavorato 
per la «C IA », quest’ultim a
10 ha spesso ostacolato nei 
suoi progetti; «M olte volte
11 mio telefono era control­
lato dalla CIA e m olti pro­
grammi sui quali avevo la ­
vorato, sono stati ostacola­
ti dalla CIA ».

Dal canto suo il settim a­
nale americano « Time » ri­
ferisce, nel suo ultim o nu­
mero, di avere appreso da
«fonti attendibili» che la 
« C i a »  è stata im plicata in 
« com plotti di assassinio » 
contro Fidel Castro, Rafael 
Trujillo e Francois (papà 
Doc) Duvalier.

Il settim anale afferm a che 
« le sue fonti sostengono che 
la  « CIA » assoldò i servigi

di alcuni «killer» professio­
nisti degli am bienti della 
m alavita italo-am ericana in 
parecchi tentativi non riu­
sciti di uccidere il primo mi. 
nistro cubano Fidel Castrc 
sia prima sia poco dopo la 
fa llita  invasione di Cuba d e  
la baia dei Maiali, proget­
ta ta  dalla « CIA », nel 1961» 
L’articolo aggiunge che que­
ste fonti affermano che la 
« CIA » si assicurò l’aiuto d: 
persone della m alavita come 
Sam G iancana e John Ro- 
selli nel tentativo di uccide­
re Castro con il veleno, cor 
armi da fuoco o con bombe 
L'EBI seppe poi di quest: 
tentativi m entre stava inda­
gando su  un furto -subite 
dall’attore Dan Rowan nella 
sua stanza d’albergo a Las 
Vegas: l’EBI seppe allora 
che mirava ad avere infor­
m azioni per far finire una 
nascente relazione tra Ro­
wan e l’amica di Giancana, 
Phyllis McGuire. L ’articolo 
aggiunge che la m alavita i- 
talo-am ericana si è prestata 
alla collaborazione con la 
« CIA » dato che Fidel Ca­
stro aveva da poco assunto il 
controllo delle case da gioco 
gestite dalla m alavita all’ 
Avana.

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di
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“ NUOVO PAESE” — ‘18 Munro St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 

somma di $8. (Abbonamento sostenitore $15).

Nel caso di Trujillo, la 
«CIA » riteneva che egli 
« stesse diventando troppo 
amico dei com unisti » e «nes­
suno voleva un’altra Cuba 
nella  repubblica dom inica­
na ». La « CIA » pertanto 
« appoggiò i tentativi coro­
nati da successo di rovescia­
re Trujillo. Parecchie fonti 
sostengono che alcune delle 
armi da fuoco usate nell’uc­
cisione di Trujillo vennero 
introdotte di soppiatto a  San  
to Domingo da collaboratori 
della « CIA ».

Per quanto riguarda Haiti, 
la «CIA» collaborò con i ca ­
pi haitiani di un gruppo di 
almeno duecento ribelli ch e’ 
cercarono senza successo nel 
1963 di rovesciare il d ittato­
re di H aiti, Duvalier. « T i­
me » dice però che questo 
gruppo di ribelli venne bloc­
cato alla frontiera dom ini­
cana mentre cercava di in ­
vadere Haiti.

Po s itiv o  sviluppo 
degli scambi 

Italia-Cina
PECHINO, 17 

Lo sviluppo dei rapporti com 
merciali fra l’Italia e la Cina 
è stato sottolineato con soddi­
sfazione dal vice-ministro per il 
commercio estero, Chai Shu- 
feng, durante un incontro con 
una delegazione di giornalisti 
italiani attualmente in visita nel­
la RepuBblica Popolare Cinese. 
Chai Shu-feng ha rilevato come 
nel 1974 il volume degli scambi 
sia circa raddoppiato rispetto 
al 1970 ed ha indicato in par­
ticolare nei settori della petrol­
chimica, degli impianti per la 
estrazione e - raffinazione del 
petrolio, delle macchine agrico­
le. dell’elettronica e dei tra­
sporti quelli nei quali i rap­
porti possono nel futuro più pro­
ficuamente svilupparsi.

C O N N A ZO N A LE :

IL GIORNALE 
HA BISOGNO 
DELLA TUA 
COLLABORAZIONE

PR O PAG A ND O LO  
E RACCOGLI 
A B B O N A M E N TI !

F O R  A P P O I N T M E N T  R I N G  3 6  9 2 0 9

F r a n k  of R o m a
L A D I E S  H A I R D R E S S E R

S P E C I A L I S T  IN,_

7 SYDNEY ROAD 

COBURG, 3058

R A Z O R  A N D  S C I S S O R S  C U T  

D O L L Y  C U T  -  P A G E  B O Y  C U T  

B L O W  W A V E  -  S E T  -  P E R M  

A N D  T I N T

T e l. 48  3393

PIZZA RESTAURANT

“  C b e l t o e t f l t è
»

A R T  G A L L E R Y
Props. Dieie Family 

Alio CATER1NG SERVICE SPEC1AL1SIS

32 BEST STREET, NORTH FITZROY, VIC. 3068
(Cnr. St. Georges Road)

I.N.C. A
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L.

Anche in Australia 
al servizio 
degli emigrati 
italiani

Il Patronato I .N .C .A . (Istituto  
N azionale Confederale di A ssistenza) 
della C .G .I.L . ha per legge lo scopo 
di fornire gratuitam ente a tutti i 
lavorarori em igrati e loro familiari 
in Italia, una valida assistenza tecnica 
e legale per il conseguim ento delle 
prestazioni previdenziali come:

* pensione di vecchiaia, di invalidità’ e ai 
superstiti :

* revisioni per infortunio e pratiche re la tive^
* indennità’ temporanea o pensione in Cas^P 

di infortunio o di malattia professionale;
* assegni familiari;
* pagamento contributi volontari I .N .P .S . o 

reintegrazione;
* pratiche varie, richiesta documenti, 

informazioni, ecc.
L’I.N .C .A . e’ una organizzazione dei 

lavoratori al servizio dei lavoratori. Nel 
vostro interesse rivolgetevi con fiducia agli 
uffici I.N .C .A . in A ustralia scrivendo o 
recandovi:

a SYDNEY
26 Norton St., 2040 Leichhardt. 
L’ufficio e ’ aperto ogni sabato 
d a le  10 alle 12 p.m. 

Box 224P.O. Paddington, 
2021 N.S.W. Tel. 797 7570

a MELBOURNE
359 Lygon St., (Albion Hall), 3056 
Brunswick

e nell'aula No. 29 della High School 
di Fawkner.

Gli uffici sono aperti ogni domenica dalle 
10 alle 12 a.m.
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A L'L'T A T lV A 7 T^T,f  studenti dell'Università di Stato di San Francisco hanno impedito al «p artito
V ./V i- l .- rY  nazista» am ericano di tenere una riunione all'interno della stessa università.

La polizia è intervenuta per impedire gli scontri; gli studenti hanno comunque messo in fuga I nazisti. N E LLA  FO TO: un 
poliziotto in borghese si frappone fra  studenti e nazisti


